
cietà dura, una povertà difficile da
sopportare ma non priva di umanità
e mescolandoli con altri, Poli ha co-
struito con Il mare, un suo modo del
tutto personale di ricordare un am-
pio spicchio dei 150 anni dall’Unità
d’Italia fra canzoni dai doppi e tripli
sensi, battute fulminanti, gesti ine-
quivocabili e inequivocabili ammic-
chi scegliendosi quel periodo che da
sempre gli è congeniale.

L’ITALIA DABERE

Che poi sono gli anni fra i Trenta e i
Settanta: dall’affermarsi del fasci-
smo e dell’idea di un nostro inarre-
stabile grande destino alla guerra fi-
no al ripiegamento di una società
che si pensava «da bere» e che inve-
ce era piuttosto da dimenticare e do-
ve le ingiustizie sociali, la diversità
nei modi di vivere e i privilegi appa-
rentemente intoccabili segnavano
(e ahinoi continuano a segnare) la
vita degli uomini. Cambiando con
velocità da Fregoli abiti e addirittu-
ra sesso, Poli riempie i suoi perso-
naggi, quasi sempre femminili, di
un’umanità stralunata e inquietan-
te, di una delicata comprensione,
ma senza identificazione. Una pro-
va commovente per rigore di stile,
per la qualità dell’approccio, per te-
nuta e inventiva che la bravura dei
quattro compagni di viaggio – Mau-

ro Barbiero, Fabrizio Casagrande,
Alberto Gamberini, Giovanni Sini-
scalco -, accompagna con misura
raccontando di infanzie infelici,
amori perduti, povertà senza luce,
come un viatico serio anche se det-
to con la consueta leggerezza.

L’esibizione di Poli, punteggiata
da canzoni che vanno dalle melodie
esotiche del ventennio a C’è una
chiesetta amor, da Si fa ma non si
dice a Come prima si snoda con leg-
gerezza, ironia e intelligenza in
ogni parola, in ogni nota, in ogni
parrucca cambiata, nei turbanti e
nei cappelli e negli straordinari bis
finali, che da soli valgono tutto lo
spettacolo fra poesie, strizzatine
d’occhio, che vivono grazie alla sua
intelligenza, al suo approccio inimi-
tabile.❖

Non solo il linguaggio, l’umanità stes-
sa si impoverisce quando da un dizio-
nario si cancella una parola poco usa-
ta per far posto a un neologismo: lo
sa bene il protagonista della nuova
opera di Claudio Ambrosini (1948)
Il killer di parole, in scena con molto
successo alla Fenice di Venezia, che
la aveva commissionata quando l’au-
tore aveva ricevuto il meritato «Leo-
ne d’oro per il presente» 2007. Il «Kil-
ler» ha il compito di «uccidere» le pa-
role desuete espungendole dal dizio-
nario; ma lo svolge con lentezza e a
malincuore. È un perdente, come gli
rinfaccia l’efficiente e arida moglie, e
un sognatore: quando fallisce con il
dizionario, gli si affida il compito di
salvare documenti di lingue in via di
estinzione. Ma gli vengono dati sem-
pre gli stessi nastri, cancellati a ogni
registrazione. La sua ribellione resta
sospesa allo scadere della mezzanot-
te, quando dovrebbe instaurarsi una
«lingua unica».

Claudio Ambrosini ha scritto il li-
bretto prendendo spunto da un’idea
di Daniel Pennac. Intorno al sogget-
to, ricco di molte possibili suggestio-
ni e attualissimo in tempi di globaliz-
zazione, il testo costruisce una azio-
ne, come in una favola ironica e leg-
gera (si chiama «ludodramma», an-
che se non c’è nulla di comico e poco
di giocoso), che però si rivela meno
agile e lieve di quanto potrebbe esse-
re. Rispetto ad altre esperienze tea-
trali di Ambrosini, Il killer di parole
sembra assomigliare di più a una ve-
ra e propria opera, surreale e ironi-
ca. La scrittura orchestrale è sempre
affascinante: un succedersi incalzan-
te di invenzioni sonore di grande va-

rietà, ma sempre segnate dalla per-
sonalità del compositore. L’orche-
stra definisce anche in senso teatra-
le un clima particolarissimo, con
grandi pagine corali (bravo il coro
della Fenice istruito da C. M. Moret-
ti); ma la vocalità solistica funziona
meglio nel virtuosismo acido e quasi
da bambola meccanica della cinica
Moglie del Killer (la brava Sonia Vi-
sentin) che nei personaggi positivi,

il malinconico protagonista (Ro-
berto Abbondanza) o il figlio (Mi-
rko Guadagnini), dove si rischia
l’ovvietà del declamato. Validi gli
altri interpreti, persuasiva la dire-
zione di Andrea Molino. Molto per-
tinente, nella freschezza e nel gu-
sto surreale lo spettacolo creato da
Francesco Micheli, con scene di Ni-
colas Bovey e costumi di Carlos
Tieppo.❖

Ambrosini e il «killer di parole»
Un ludodramma inmusica

PAOLO PETAZZI

p La tramaUnuomoha il compito di «uccidere» le parole desuete

p La partitura Invenzioni sonore molto varie con grandi pagine corali

Alla Fenice di Venezia è andata
in scena con successo la nuova
opera di Claudio Ambrosini, «Il
killer di parole» ispirata da
un’idea di Pennac. Persuasiva la
direzione di Andrea Molino, bra-
va Sonia Visentin e il coro.
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MelodieRomane»,showdedica-

toallatradizioneculturaleroma-

naconstorie,melodieenarrazio-

ni satiriche. di e con Paolo Gatti

va in scena lunedì 20 dicembre

al Piccolo Eliseo di Roma.
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PARLANDO DI...

Chopin e
Yulianna
Avdeeva

Questo sabato l’IstituzioneUniversitaria dei Concerti ospita all'AulaMagnadella Sa-
pienzadiRomal'unicoconcertoin ItaliadellaventicinquennerussaYuliannaAvdeeva,che
havinto ilXVIConcorso internazionale "FryderykChopin"diVarsavia - l'edizionedelbicen-
tenario chopiniano - ed è considerata l'astro nascente del pianismo internazionale.
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